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L ’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

Concorso d e lla  Partecipazione a i Benefizi
indetto: dal museo sociale di Parigi

Da Parigi ci giunge un fascicolo n i­
tidam ente edito da Caïman Lévy, col re­
soconto della sed u ta  solenne del 30 m ag­
gio u. s. in cui furono lau rea te , (secondo 
l’espressione francese) le opere più in­
signi che tra tta n o  della partecipazione 
del lavoro agli u tili dell’im presa, sc ritte  
in  base a  relativo  concorso bandito dal 
Museo Sociale.

S arà  in te re ssan te  pei letto ri della 
Gazzetta essere  b revem ente inform ati 
della  operosità  di q u e s t’is titu to , che non 
h a  certo  uguali fra  noi, e che è indizio 
di uno sp irito  di in te lligen te  in iziativa 
e di una diligenza di ricerche, che fa 
d ife tto  in Ita lia , e che altrove nei paesi 
.più colti vale a sv iscerare  i più difficili 
problem i dell’a ttiv ità  sociale, ed a  rac­
cogliere gli sp iriti p iù  elevati per ri­
cercarne la soluzione.

Si t r a t ta  qui di u n ’ istituzione dovuta 
ad  un illum inato m ecenate, il conte di 
Cham brun, il quale fondò questo  Museo 
Sociale, destina to  a  raccogliere dati e 
stud ii sui r isu lta ti della cooperazione 
n e ll’in d u stria  e ne ll’ag rico ltu ra , e a  dif­
fonderla in troducendovi le modificazioni 
opportune; e dedicò allo sviluppo di 
q u es ta  su a  creazione u n a  intelligenza 
devota, e una  fo rtu n a  cospicua.

Il p resen te  concorso p o rtav a  un premio 
di 25 m ila lire a ll’ opera  da prem iarsi. 
O ra pel 1898 è aperto  un secondo con­
corso, colle s te sse  condizioni, a lla  mi­
gliore opera circa le associazioni operaie 
e pa tronali, com prendendovi tu tto  quanto 
si a ttien e  a lla  produzione, credito , co­
struzione e sindacato  professionali di 
operai.

Un terzo concorso ancora è aperto  fra  
i sindacati agricoli, collo scopo di m et­
te re  in luce le creazioni originali, cre-^ 
d ito  ru ra le , cooperazione, assicurazioni 
agricole, pensioni di r itiro , insegnam ento, 
assisten za  agli orfani e vecchi, ed ogni 
a ltro  is titu to  fondato dai sindacati.

Infine un quarto  è d e d ic a to r ie  assi­
curazioni operaie contro  gli accidenti, 
in férm ità , invalid ità , vecchiezza, m orte 
p rem atu ra , scioperi e quistioni finanziarie 
re la tive a ll’organizzazione di questi is ti­
tu ti  di previdenza.

É dunque l’eg reg ia  som m a di 75 m ila 
franch i che è ancora, disponibile. Ed io

ne tengo parola, felice se qualche i ta ­
liano versato in questi stud i volesse scen­
dere nell’agone. Cigni a ltra  più precisa 
notizia  può aversi, rivolgendosi alla sede 
dell’istitu to , Rue Las-Cases, N. 5.

Anche in Italia , questi studi sono 
cu rati con am ore dal Luzzatti prima, 
e dal Guerci e da a ltri al suo seguito: 
e molte istituzioni nel Parm igiano fu­
rono d ichiarate assai encomiabili ne! 
Congresso tenuto  al Trocadero nel luglio 
1889. Il nostro  F erra ris  mi pare si 
occupi p iuttosto  delle cooperative di 
consumo. Quanto ad esempi pratici, fra 
noi, credo che questi si trovino più che 
nell’industria , piuttosto  t r a  i commer­
cianti, che usano accordare una piccola 
partecipazione sugli u tili ai commessi. 
In Acqui la D itta Emilio Ottolenghi ha 
adottato  in piccola m isu ra  questo si­
stema.

T uttavia anche nelle aziende indu­
str ia li non m ancano applicazioni geniali 
e ben riuscite  della cooperazione ed un 
acquese  non può, parlando di questo 
argom ento, dim enticare gli industriosi 
cooperatori dell’A ltare, che da secoli 
lavorano fra ternam en te  a  plasm are la 
fragile ed elegante p as ta  del vetro, dando 
esem pio di una concordia che trova ri­
scontro soltanto nei pionieri inglesi.

N ell’ottobre 96 l’Alleanza Cooperativa 
Universale tenne il suo 2° congresso a 
P arig i, e stabilì il principio, che nell’e­
sercizio delle industrie  si debbano r i­
m unerare tu tti i cooperatori secondo il 
concorso ed il rischio di ognuno. L’antica 
teoria, che il benefizio industria le  derivi 
solo, dal genio del principale che sop­
p o rta  i rischi è ormai sfa ta ta . Gli in­
dustria li stessi che appartengono alla 
Società francese della partecipazione agli 
utili, che passano la loro v ita  nelle of­
ficine cogli operai e capi-operai, e che 
possono seguire nelle sue varie  fasi e m i­
ste ri l’origine degli utili, dichiararono 
nelle varie adunanze, che se il primo 
posto appartiene certo nell’in dustria  al- 
l ’àzione d ire tta  del p roprietario  dell’ a­
zienda, come ai generali in un esercito, 
il successo però è. dovuto anche al per­
sonale delle officine e degli uffici. Alla 
g u erra  so tt’ufficiali e soldati non entrano 
per nulla nella v itto ria1?

L’argomento, trattato nell’opuscolo che 
ho sott’occhio, con discorsi magistrali da 
Charles Robert, vice presidente del Museo

Sociale, da Emilio Levasseur dell’Istitu to , 
e da a ltri membri del g iuri, nonché dal 
m inistro del commercio e poste e tele­
grafi sig. Boucher, che presiedeva, mi. 
porterebbe lontano. .

Lasciandolo perciò da parte  per ora, 
basti qui il dire, che il premio di lire 
25 mila fu diviso fra  le tre  opere re­
pu tate  m igliori, in differente m isura: e 
che il primo premio in lire  12 m ila fu 
accordato a lla  pubblicazione dell’inge­
gnere W axw eiler, belga, per dim ostrare 
come il g iu rì composto di eminenti per­
sonalità della scienza economica fran­
cese abbia proceduto con equanim ità: 
sicché ogni stran iero  vi ha la più am pia 
garanzia di. essere giudicato im parzial­
mente.

La sedu ta  si sciolse colla solennità 
un po’ tea tra le  e colla verve che è sì 
cara ai francesi: e si traspo rtò  poi in 
casa del Conte di Chambrun, dove, tra  
fiori e palmizi, nelle sa le  piene di in­
cantesim i, i prem iati ed i membri del 
g iurì furono inv itati ad un pranzo splen­
dido. Uno dei convitati era  un antico 
avversario  del Conte di Chambrun per 
le elezioni senatoriali: il senato r Roussel. 
Essi si eran com battuti per venti anni, 
in fiere lotte politiche e locali dispu­
tandosi il seggio al Senato: e nell’ o -  
pera della cooperazione si erau  riuniti. 
Oh gran bontà dei cavalieri antichi 1

Dando un addio alle palm e che or­
navano le sale, il Conte di Chambrun 
dichiarò di averle fa tte  venire dalla sua 
splendida villa di Nizza: —  ora, egli 
disse, m orta m ia moglie che l’aveva 
creata, io abbandono quegli alberi, quegli 
ulivi, quegli aranci, i miei palmizi di 
cui ero sì fiero, i propilei del granito  
della T urbia, gli edifizii specchianti nel 
m are azzurro la bianchezza dei marmi 
di C arrara: —  tu tto  io abbandono al 
pubblico incanto ed il ricavo lo destino 
fin d ’ora alle opere di questo nostro 
Museo Sociale, destinato  a lla  pacifica­
zione um ana, a lla  concordia dei due 
vecchi nem ici, Capitale e Lavoro.

Le speranze sono forse esagerate: i 
sistem i di applicazione della cooperazione 
alla  produzione presen tano  difficoltà g ra­
vissime e non supera te  certo finora: —  
le opposizioni a  questi sistem i vengono 
sia  dal campo degli industria li che te ­
mono ne derivi ad essi un inceppam ento 
alla  iniziativa e a lla  direzione della in­

d u stria , come dal campo dei lavoratori, 
che credono sia  più u tile per l’operaio 
la lo tta  per l ’aum ento dei sa larii, senza 
preoccuparsi dei rischi dell’im presa. Ma 
con tu tto  ciò, questi ten ta tiv i grandiosi 
di associazione del capitale coi lavora­
to ri, ten tativ i che già in F rancia trova­
rono p ratica  applicazione in alcune a -  
ziende colossali, f ra  le quali le più note 
sono la Compagnia delle M essaggerie 
M arittime, la  Casa Tipografica Chaise 
(quella degli orari delle ferrovie), il 
« Bon M arche » an tica  casa  Boucicaut, 
e il Fam ilisterio di Guisa (antica Casa 
Godin), sono di un altissim o in teresse 
per chi si preoccupa della pacifica com­
posizione delle questioni che più viva­
m ente agitano e tu rbano  le moderne 
società umane.

Ora, io diceva, in I ta lia  si stud ia  e 
si fa anche della s trad a  su questa  via: 
ma di una così illum ina ta  generosità  
quale si è questa di cui in tra tten n i i 
le tto ri, p ra tica ta  dal Conte di Chambrun, 
non si hanno, che io sapp ia , esempi.

U f f ®  R D H  E CONSALVO
Studio del professore Zanella inse­

gnante' nella R. Scuola Tecnica di
Acqui.

(Continuazione e fine, v. n. 20).

Senta un pò’, egregio p rofessore, come 
canta il lied tedesco gli incantesim i e 
le strane visioni e le risurrezioni che 
si staccano dai tappeti appesi alle m u­
rag lie  delle vuote sale:

« T utta  l ’anim a su a  ricamò ella là 
dentro e lacrim a d ’am ore gettò  l’incanto 
nel quadro di se ta, che rap p resen ta  la  
scena: «

« Come la contessa lo trovò m orente 
su l lido, e in lui riconobbe 1’ im agine 
della sua  passione, n

In questa  cornice si svolge il dialogo, 
tra  i due sp iriti, nella qu ie ta  luce lunare: 
lo stesso dialogo che il Carducci riproduce 
fra  i due viventi, t r a  l ’ angoscia della 
m orte. Q uanta se ren ità  invece nel di­
scorso Heiniano, nella calm a sp iritua le  
della nòtte!

« Goffredo! tu tto  il mio cuore si ri­
scalda alla  tu a  voce, e nei carboni da 
sì gran tempo spenti, sento nuove fiamme 
guizzare !

« Melisanda, dolcezza e fiore, g u a r­
dandoti negli occhi, io rivivo, —  m orto


